ROMA NEOCLASSICA
Si parte da Piazza del Popolo.
I pellegrini che provenivano da Nord arrivavano a Roma attraversando Porta del Popolo. L’arrivo a Roma avveniva percorrendo la via Flaminia.
La Porta del Popolo si trova lungo le mura Aureliane (oggi sono rimasti 12,5 km di mura), volute dall’imperatore Aureliano nel 3° secolo dC per difendere la città dalle invasioni dei barbari.

La Porta del Popolo ebbe come architetto Michelangelo, il quale però fece solo il progetto, mentre la realizzazione fu affidata a Nanni di Baccio Bigio. 
Sulla porta c’è lo stemma del papa Pio IV Medici: lo stemma presenta il cappello del papa (detto tiara), due chiavi che rappresentano i poteri del papa (temporale e spirituale), in ricordo delle chiavi che Gesù diede a San Pietro (ogni papa è successore di San Pietro) e lo stemma della famiglia Medici, cioè 6 palline, di cui 5 di colore rosso e una di colore blu con all’interno 3 gigli d’oro.
All’ingresso di Porta del Popolo vi sono poi due statue, di San Paolo con la spada e di San Pietro con le chiavi. Ci sono poi due colonne provenienti dalla antica basilica di San Pietro, costruita nel 4° secolo dC dall’imperatore Costantino: la Basilica di San Pietro fu abbattuta e poi ricostruita nella prima metà del 1500 su progetto iniziale dell’architetto Donato Bramante per volere di papa Giulio II della Rovere.
Da Piazza del Popolo partono 3 strade (il tridente): 1) via del Corso, così detta perché durante il carnevale si facevano le corse dei cavalli fino a piazza Venezia; 2) via di Ripetta, che ricorda il porto di Roma, dove “ripa” indica la discesa verso il fiume Tevere; 3) via del Babuino, dove c’è la statua molto brutta che è anche una statua parlante (dove i Romani mettevano dei bigliettini contro il potere del papa, la più famosa è Pasquino in zona Piazza Navona).
La piazza del Popolo ha una forma ellittica voluta da Valadier nel 1823 con al centro la fontana dei leoni alimentata dall’Acqua Vergine (acquedotto realizzato da Marco Vipsanio Agrippa, genero di Augusto, nel 9 dC per le sue terme), uno degli 11 grandi acquedotti della Roma antica.

C’è poi un grande obelisco egizio. Oggi Roma ha 13 grandi obelischi nelle sue piazze, che riportano i geroglifici, antica scrittura egizia che oggi si è in grado di decifrare attraverso la “stele di Rosetta”.

Entrando da Porta del Popolo, a sinistra c’è la chiesa di Santa Maria del Popolo con 2 tele di Caravaggio (San Pietro crocifisso a testa in già e San Paolo caduto da cavallo sulla via di Damasco per il raggio di luce, simbolo di Dio) e la cappella Chigi, realizzata da Raffaello per volere di Agostino Chigi, con statue fatte da Gian Lorenzo Bernini.

Lungo via del Corso si incontra Piazza Colonna, su cui affaccia Palazzo Chigi, sede del governo. Nella piazza c’è la Colonna Antonina, che riporta le vittorie dell’imperatore Marco Aurelio contro i Germani. Sul vertice della colonna c’è la statua di San Paolo (con la spada), voluta da papa Sisto V Felice Peretti durante i lavori di sistemazione urbanistica della piazza (fine 1500). 
Infine di arriva a Piazza Venezia con il Vittoriano (dedicato ai 50 anni dell’Unità d’Italia e a Vittorio Emanuele II, primo re d’Italia nel 1861), conserva anche le spoglie del “milite ignoto”, in ricordo dei soldati morti durante la prima guerra mondiale. Nella piazza ci sono poi Palazzo Venezia, Basilica di San Marco, Palazzo Bonaparte, la fontanina della pigna (per il nome del rione Pigna) e la statua parlante di Donna Lucrezia.
Palazzo Venezia ospitava i cardinali e poi il papa provenienti dal Veneto, successivamente divenne sede del governo fascista e da quel balcone Mussolini dichiarò guerra a Francia e Inghilterra.
ROMA IMPERIALE
Il percorso parte da Piazza Venezia e arriva al Colosseo. Si imbocca la via dei Fori imperiali, voluta da Mussolini con il nome di via dell’impero, distruggendo un intero quartiere medievale, detto quartiere Alessandrino.

Il nome della via fu modificato alla fine del fascismo, rappresentando un esempio di “damnatio memoriae”. 

L’intera area era una palude e solo alla fine delle guerre puniche si riempì di templi e santuari tra cui l’arco di Settimino Severo imperatore romano del 203 dc, imperatore proveniente dalla Libia dalla citta di Leptis Magna: l’arco è un altro esempio di damnatio memoriae perché quando prese il potere il figlio di Settimio Severo (Caracalla) uccise il fratello Geta ed eliminò il suo nome dall’arco.

Nel foro romano ci sono altri due archi: l’arco di Costantino accanto al Colosseo e l’arco d Tito della famiglia dei Flavi (Vespasiano, Tito e Domiziano), che ricorda le vittorie di Tito contro gli ebrei in Giudea nel 70 dC.
All’inizio dei fori imperiali c’è la colonna di Traiano, imperatore proveniente dalla Spagna, come Adriano. La colonna di Traiano riporta le vittorie contro la Dacia (attuale Romania). Sul vertice della colonna la statua in bronzo di Traiano è stata fusa dai barbari e sostituita con la statua di san Pietro riconoscibile dalle chiavi, per volontà di papa Sisto V Felice Peretti.
Tito inaugurò nell’80 dC il Colosseo, la cui costruzione era stata iniziata da suo padre, l’imperatore Vespasiano, nel 70 dC: l’anfiteatro Flavio fu famoso per i numerosi combattimenti tra gladiatori. 
Nel foro ci sono 3 archi: Settimio Severo, Tito e Costantino.

Ricordiamo Costantino per l’editto di Milano 313 aC che rese lecita la religione cristiana, cioè si poteva professare senza il pericolo di essere perseguitati e uccisi. Costantino fece costruire
la basilica di san Giovanni in Laterano, la basilica di san Paolo e di san Pietro, la prima basilica, poi distrutta e ricostruita da Donato Bramante per volere del papa Giulio II della Rovere. 

Costantino sconfisse l’imperatore Massenzio nella battaglia di ponte Milvio (ottobre 312): nelle stanze vaticane vi è il famoso affresco di Raffaello dove si vede Costantino vittorioso su un cavallo bianco e Massenzio che è caduto nel Tevere dove morirà affogato.
